
«I Viceré», che fetenti questi potenti

D
etto in tutta sincerità: in tempi di facili tentazioni
populiste, di irresistibili trasporti verso le adunate
telematichecontro ilpoterecostituito, faun certo
effetto guardare le immagini de I Vicerè, il film di
Roberto Faenza tratto dal romanzo di Federico de
Roberto (produzione di Elda Ferri in collaborazio-
neancheconRaiCinemae con il sostegnodiMe-

dia,Ue),e sentiredallavocedelprotagonistaCon-
salvo degli Uzeda (l’attore Alessandro Preziosi)
che «oggi c’è qualcosa che conta di più del dana-
ro.È ilpotere:pernonsoccombere, pernonresta-
re schiacciati». Parole pesanti pronunciate dal-
l’erede di una dinastia catanese dilaniata da un
scontro sulla «roba» e toccata, nel procedere degli
eventidellavita,da lutti,miseriedell’animouma-
no, ma anche dall’avanzare della Storia e dagli
sconvolgimenti della transizione della Sicilia bor-
bonica verso lo stato unitario. E anche la lezione
che lo stesso Consalvo riceve da uno zio conte
eletto al Parlamento (siamo alle prime esperienze
«democratiche») colpisce per una certa sintonia
con le dispute odierne: «Ma quale destra e sini-
stra, non ti hanno insegnato nulla? Oggi destra e
sinistra non significano più niente. Tutto cambia
cosìvelocementechenonsipuòstardietroallesi-
gle».
Sì, colpiscono, in sequenza, e per l’intero filo nar-
rativo, questi flash così contemporanei. Tanto
uguali agli slogan di alcune piazze d’oggi, ai titoli
gridatideigiornali,agli«screen»deisalotti televisi-
vi. Sembrerebbedi sospettare:qualcunohacopia-
to? Il fatto è che il film I Vicerè è, in necessaria sin-
tesi, il propagandatore fedele de I Vicerè di De Ro-
berto. Nulla di inventato, men che mai, come di-
re, riadattato all’ultim’ora per necessità contin-

genti. «Abbiamo cominciato a lavorarci due anni
fa, siamoinsospettabili», sorride EldaFerri. «Non è
stata cambiata una virgola», assicura Faenza. Tut-
to è scritto. Sin da allora, quasi all’alba del nuovo
secolo, 1894. E, di conseguenza, a maggior ragio-
ne, fa effetto, e rende giustizia postuma anche ad
un autore controverso e a torto molto bistrattato,
questo indotto parallelo tra le vicende politiche
dei tempinostri e la saga degliUzeda diFrancalan-
za, discendenti dei Vicerè spagnoli (impegnativo
ed efficace il personaggio del principe Giacomo
impersonato da Lando Buzzanca; tenera ma forte-
mente professionale, come sempre, la prestazione
di Cristiana Capotondi nel ruolo della figlia Tere-
sa) e simbolo della continuità del potere, grazie ad
una puntuale applicazione delle tecniche immar-
cescibili del trasformismo. Dalle immagini del fu-
nerale della capostipite, Teresa di Francalanza, co-
sì barocche, così intrise di una miscela d’ipocrisia
religiosa e apparente dolore, alle pratiche libertine
cui si dedicavano i frati del convento benedettino
dove il principe Giacomo aveva «imprigionato» il
figlio ribelle Consalvo ai fini di una «dura educa-
zione»;daigiornidella liberazionegaribaldinadel-
laSicilia,cheprimainduce inobili, terrorizzatidal-
l’incombere dei «banditi», a fuggire dalle città per
salvare ibeni,perpoi rientrare in unclimapronta-
mente «gattopardizzato»; dall’aspro confronto tra

Consalvo adulto e il padre in preda a superstiziosi
raptus e, in fondo, vittima degli esorcisti d’una
ChiesafermaalMedioevo.Ecco, il filmcheFaenza
da tempo meditava di mandare in sala (dal 9 no-
vembre sugli schermi in Italia), segue le pagine di
De Roberto (anche dell’ultimo libro L’Imperio) e
ne rilancia quel messaggio.
Farà certamente discutere l’opera di Faenza, pro-
iettata in prima assoluta a Bruxelles in una serata
organizzata da Sky e dove gli invitati (tra gli altri,
pochiparlamentari europei: sono stati notati solo
Nicola Zingaretti, Giulietto Chiesa e Vittorio Pro-
di) hanno subìto, affollando il buffet, il martirio
di un’assordante orchestrina prima di accedere in
sala.Perché il regista, come ha scritto in unanota,
ha fatto procedere la storia su due piani: la sfera
privataequellapubblica.Maentrambeimpregna-
te dalla cultura della soverchieria, della violenza
delpiùforte (anchequelladelpiùgiovaneConsal-
vo che non intende soggiacere alla volontà del
principepadremache,poi, si ritorcecontro lapri-
ma ragazza della plebe e la violenta), della difesa
di ricchezze e privilegi, in un mondo povero e di-
seredato che, però, si vede ben poco. Di sicuro, ri-
sulta sufficientemente chiaro il ruolo negativo
del potere nelle sue fasi, nell’era borbonica e nei
primi passi dell’Unità. L’altrettanto, influente
pressione dell’istituzione Chiesa e dei suoi riti. In

ognicasotuttiprotesiadifenderegli interessicon-
solidati e cristallizzati nel tempo. Ogni tanto, ne-
gli «esterni», l’obiettivo centra scene d’azione
che illuminano i passaggi storici: una bandiera
rossa dei garibaldini che liberano la Sicilia; uno
striscione«WlaLibertà»chefariecheggiare ilmo-
to d’azegliano che «oggi che l’Italia è unita dob-
biamo… farci i fatti nostri». In questo procedere,
Consalvo-Preziosi cerca il riscatto dai vizi privati
dellaFamigliaedaquellidelPotere,cercandoinu-
tilmente di sottrarre la sorellina Teresa-Capoton-
di dal vortice di un destino non proprio degno.
Ma egli stesso concluderà che per salvarsi dovrà
diventare squalo anch’egli. E alla morte del pa-
dre, sull’onda del principio che è «l’odio che ci
fortifica e che ci tiene in vita». E, dunque, ecco la
«scesa in campo», la battaglia politica. Con un
programma di «lotta alla proprietà privata» ma
c’è,attenzione,una«proprietàche,però,è legitti-
maenonsi tocca»; conl’elogio dellaRivoluzione
ma, insieme, con l’omaggio a Sua Santità. Per-
ché, in fondo, gli «uomini saranno sempre gli
stessi».Daquestamiseria induecercanodi salvar-
si: il cugino Giovannino che si spara un colpo in
bocca vuoi per viltà vuoi per tardivo senso della
dignità, e il piccolo Tancredi che portando un
vassoiosputa inunpiatto. Hacapito in chemon-
do vivrà.

Trasposizione fedele,
dice il regista, del
romanzo di Federico
De Roberto. Con un
Buzzanca molto bravo
e una morale dura

T
uttoquel cheavresti voluto sapere di Pat-
tyPravo?Neanchepersogno, soloquello
che Patty vuole che si sappia di lei, ma fa

parte del personaggio e siccome la dedica parte
da un assunto che condividiamo fino al midol-
lo, ecco che questa lunga dichiarazione d’auto-
re raccolta da Massimo Cotto, e fresca di stam-
pa, meritacomunque di essere letta. «Patty Pra-
voconMassimoCotto -bla,bla,bla...»,Monda-
dori,poggia -ecco l’assunto- sullaconsiderazio-
ne largamente condivisa che Nicoletta Stram-
belli sia una delle poche «dive» di questa Italia,
diquestotempo,diquesto immensopalcoalle-
stito dalla comunicazione di massa. Per quanto
ci riguarda, abbiamo avutomodo di spiegare in
passato perché a noi interessa meno che poco
grattare dal personaggio ciò che non si vede e

non si sente: quel che da Strambelli - a lei, sco-
priamo, piace farsi chiamare così dagli amici - è
venuto nel corso degli anni tra visioni e incisio-
nici sembrapiùchesufficienteeinqualchemo-
do le siamo grati. Strambelli ha sfornato emo-
zioni commestibili e sta continuando a farlo in
uno scenario musicale e spettacolare progressi-
vamente sempre più autistico per freddezza e
ingenerosità. Per cui laperdoniamo quando ar-
rotonda la verità, la piega, magari se la inventa
forzandolastoriacosìcomenonfaconl’età:di-
ce Patty che ha sessant’anni ed è contenta che i
medici le attribuiscano un complesso ghiando-
lare molto meno maturo. Il telaio della sua tra-
scorsaesistenzaeracosanota: lanascitavenezia-
na, la mamma, il papà, la nonna sapiente, l’in-
gresso casuale nel mondo della canzone, il Pi-
per, imariti,gli amori, i successi.Erasemmaiin-
teressantesaperedalei,unavoltadipiù, checo-

lori, che gradazioni avrebbeusato, potendo far-
lo,perdipingersi.Ecco, il «raccolto»diCottoha
la bontà di mostrarci Nicoletta Strambelli da-
vanti al suo specchio con gli attrezzi del trucco
in mano. Bella? Bellissima, siamo da sempre
dalla parte delle sue ghiandole, convinti, con
lei,che il truccopuòesserealmassimodiverten-
te.Racconta che per fortunaè natabene, siamo
contenti, spiega che la sua infanzia è stata una
meraviglia estrosa e desiderabile anche ora che
si dichiara particolarmente in pace con se stes-
sa.
Ma tutto il tragitto compiuto fino a questi acer-
bi sessant’anni è rosa: niente le è andato male a
parte quella fastidiosa tensione mediatica che
avendola catapultata nel mondo delle persone
importanti, l’ha messa alle corde, decenni fa,
costringendola a vivere per un po’ negli Stati
Uniti, giusto per stare all’ombra. Qui si danna:

possibile,sichiede insostanza,cheigiornalinu-
trissero nei suoi confronti un’attenzione che
non si fermava ai suoi connotati artistici ma
chesi spingevaacarpirneattitudiniefrequenta-
zioni sessuali? Il confronto con la stupidità fa
parte del gioco della celebrità, che ci vuoi fare,
del resto mostriamo di che pasta siamo fatti
quando siamo alle corde, è una legge di natura.
A proposito di natura, Strambelli la sposa men-
tre castiga l’umanità - e la politica - colpevole di
ferirlamortalmenteediesporsiai suoi fallidi re-
azione. Senza nulla togliere alle indicazioni di
una sana cultura ecologica, sapesse che fino al
secoloscorso lamortalitànellecampagneeraal-
tissima anche perché il microclima creato dalle
scorreggedellemuccheavvelenaval’aria, sareb-
be più cauta. Considerasse, infine, che la storia
dell’uomo è il percorso di un’alienazione co-
stante dalla matrice naturale, l’aiuterebbe an-

chepiùdiunameditazione trascendentale. Sia-
moinvececonlei fino infondoapropositodel-
la violenza subita quando, qualche anno fa, fu
incarcerata per tre giorni - pazzesco - perché le
avevanotrovatoincasaunpo’di fumo.Violen-
za dal sistema in tutte le sue articolazioni: da
chi l’haprivatadella libertàsenzaunvalidomo-
tivo e da chi l’ha dipinta come una tossicoma-
ne cocainizzata, sparando il falso. Quando tut-
to fu chiarito, annota Strambelli, i giornali che
l’avevanosbattuta in primapagina riportarono
laverità inmodo molto piùsbrigativo ebuona-
notte. Brutta storia. «Il soldi - racconta all’auto-
re - sono volgari, come la cocaina. Mi fa schifo.
...È una droga borghese...»: sacrosanto, a parte i
soldi che sono molto più volgari quando non
ci sono. Ha venduto cento milioni di dischi e
ha guadagnato molto, noi nessun disco, così
siamo poveri in canna ma molto raffinati.

VIVA L’ITALIA DEI FURBETTI: IL MESSAGGIO
DI PAOLO HENDEL A RETI UNIFICATE...

Paolo Hendel urbi et orbi, a tutto tondo, totale, amplificato,
unificato. A reti. Quelle di La7, MTV Italia, Comedy Central,
MTV Hits, MTV Brand: New, MTV Gold, MTV Pulse, dove oggi
alle 20,30 il comico toscano si rivolge all’Italia giusta, solidale,
onesta per dire «chissenefrega». Viva Second Italy, l’Italia a
misura di furbetto. «A Second Italy - comunica il Paolino -

potrete
rubare,
essere un
furbetto e
non solo del

quartierino, non pagare una lira di tasse, ricattare qualcuno per
una foto e se poi vi scoprono diventare un eroe».Al suo ritorno
in video dopo 7 anni, nel panni del punzecchiante direttore di
un’ipotetica (?) Italia parallela dove chiunque può dar libero
sfogo ai propri peggiori istinti, certo non solo di farla franca ma
addirittura di essere ricompensato e riconosciuto come un eroe,
Hendel consiglia: «Non avete la parabola? Attaccatevi a quella
del vicino». E vai col messaggio alla nazione, prologo alle
novelle apparizioni hendelesche su piccolo schermo con
Second Italy, appunto, programma in onda ogni giovedì alle 21
su Comedy Centrale, Canale 115 di Sky. Accanto a lui, Gabriella
Germani, sosia coscialunga di Michela Vittoria Brambilla. E
ancora Paola Minaccioni per l’«ora di You Tube» e Ubaldo
Pantani/ Don Fioretto, sacro conduttore di VivaRadioMaria.

■ di Toni Jop

■ di Sergio Sergi
corrispondente a Bruxelles

PREMI Per la XXVI edizione

Ecco tutti i vincitori
di Asolo Film Festival

IL LIBRO Massimo Cotto ha raccolto centotrenta pagine di «confessioni» di questa nostra vera «diva». Dice la verità? Forse, ma che importa, statela a sentire

«Salve sono Patty Pravo, vi racconto come sono davanti allo specchio della mia vita»

Un’immagine tratta da «I Viceré» di Roberto Faenza

CINEMA È il nuovo atteso film

di Faenza, proiettato a Bruxel-

les, al Parlamento europeo.

Ambientato nella Sicilia di fine

Ottocento, appare come una

fotografia morale dei nostri

giorni. L’hanno visto solo tre

nostri parlamentari...

■ Ipremidella26esimaedizionediAsoloAr-
tFilmFestival sono andati a «Fish Soup» di
Braun e Tchernij per la migliore opera di vi-
deoarte e computer art, a Sophie Narr e al
suo «Platz im Schatten» per la migliore pro-
duzione di scuole di cinema, ex aequo per
Riccardo de Cal («Memoriae Causa») e Chi
JangYin («GlassHouse»)per lamiglioreope-
ra sull’architettura e sul design. Dario Zanasi
con «Le notti di Rosalba» è premio Asolo per
la migliore biografia d’artista, mentre il pre-
mioAsoloper ilmigliore filmsull’arteèanda-
to a «Oltre Selinunte» di Salvo Cuccia. Gran
premioAsoloper lamiglioreopera inconcor-
so a «Ing» di Nicole Romine, il premio Gian
Francesco Malipiero per la migliore colonna
sonorae ilpremiospecialedellagiuriaa«Ico-
nostasi» di Rodolfo Bisatti. Una menzione
speciale è andata a «A6/A9» di Johannes
Schiehsl.
Alla cerimonia di premiazione che si è svolta
sabato al Teatro Duse di Asolo, è stato anche
conferito il premio alla carriera «Flavia Pau-
lon»aMarcoMüllereaRenatoNicolini.Nel-
lagiuria,presiedutada MarioBrenta, c’erano
Francis Bissong, Enrico Ghezzi, Toni Jop,
Mark mcIlrath, Guglielmo Monti, Luciano
Zaccaria.
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